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10. I paesaggi agrari tradizionali dell’arboricoltura dell’Etna 
 
di Sebastiano Cullotta e Giuseppe Barbera 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. L’Area Territoriale (AT) 

 
Il cono vulcanico etneo rappresenta il principale ri-

lievo e contemporaneamente la formazione geologica 
più giovane della Sicilia. Posto su un banco argilloso 
sottomarino, domina tutta la parte orientale dell’Isola 
ed è visibile anche dai rilievi occidentali. Delimitato 
geograficamente dalle valli dell’Alcantara a Nord, del 
Simeto a Sud e a Ovest e dal Mar Ionio a Est, rappre-
senta uno degli ambiti regionali più facili e netti da 
identificare e definire in virtù della particolare genesi 
geolitologica, della sua evoluzione storica e degli ele-
menti naturali che l’hanno caratterizzata nel tempo; 
tutti aspetti che hanno contribuito a definirne l’attuale 
assetto paesaggistico.  

Sulla base dello sviluppo altimetrico, il cono vulca-
nico è caratterizzato da aree pedemontane per circa il 
40% (altitudini < 800 m) mentre le aree al di sopra dei 
1.200 m s.l.m., rappresentano circa il 22% e risultano 
quasi interamente coperte da vegetazione naturale e da 
colate laviche. La clivometria è generalmente poco ac-
centuata con circa l’82% delle superfici con pendenze 
inferiori del 20%; soltanto il 18% rappresenta aree con 
pendenze maggiori, situate soprattutto alle quote mon-
tane e a quelle più elevate. Elementi geomorfologici 
particolarmente importanti nel modellamento delle 
pendici del vulcano sono rappresentati dai valloni a 
orientamento radiale, dai crateri avventizi e dalle cal-
dere collassate nel tempo. Le principali associazioni di 
suoli sono rappresentate per circa il 40% dai suoli bru-
ni andici e suoli bruni lisciviati, per il 26% dai litosuoli 
e per circa l’11% da litosuoli e suoli bruni andici; mol-
to ridotta è la presenza di suoli alluvionali e suoli bruni 
vertici. Il paesaggio vegetale e coltivato è riconducibi-
le a diverse tipologie in funzione delle fasce altimetri-
che. La macchia mediterranea e i “giardini di agrumi” 
coprono gran parte delle falde orientali del vulcano fi-
no a circa 500 m, mentre l’agricoltura del vigneto e dei 
frutteti puri e promiscui si sviluppa fino a quote più 
elevate, contrastando il desolato paesaggio delle colate 

laviche che nella fascia montana diventa sempre più 
diffuso (fig. 1). Le colture sono frazionate da fitte re-
cinzioni, strade e stradine interpoderali, oltre che dal 
poderoso sistema dei terrazzamenti. Al di sopra dei 
1.500 m s.l.m. la morfologia dei versanti si fa più rigi-
da e accidentata e sino ai 2.000 m si alternano i boschi 
di Castagno, Faggio e Betulla. Alle quote superiori 
l’ambiente risulta particolarmente arido, vero e proprio 
deserto di altitudine, unico in Sicilia. Altro aspetto di 
nota è la presenza di più tipologie di copertura vegeta-
le a carattere pioniero (erbacee e legnose, arbustive e 
arboree) che colonizzano le diverse colate laviche di 
diversa età. 

La fascia costiera offre un paesaggio ancora diver-
so, caratterizzato da promontori e piccole insenature, 
imponenti scogliere, terrazze, falesie, strette spiagge 
limitate da scarpate. In queste aree l’insediamento 
umano risale al periodo della colonizzazione greca che 
ha interessato principalmente le aree più fertili della 
costa. Nell’attuale organizzazione a corona dei centri è 
ancora leggibile il sistema insediativo normanno, con 
la cintura di fortezze intorno al vulcano a guardia delle 
principali direttrici di penetrazione verso la Sicilia set-
tentrionale e interna (AA.VV., 1996).  

La struttura dell’insediamento è stata fortemente in-
fluenzata dai diversi tipi di economia agraria e dalle 
distinte colture locali legate alla pianura o alla monta-
gna. Il mare, via di comunicazione privilegiata nel 
passato, ha determinato il sorgere di insediamenti con 
un’economia dinamica e di scambio che gravita stori-
camente attorno ai centri costieri di Giarre, Riposto e 
Acireale che danno luogo a un paesaggio vario e arti-
colato dove si riconoscono ancora ville isolate dagli 
stili più vari e molti altri elementi dell’architettura ru-
rale, espressione di una importante ed interessante sto-
ria territoriale. La presenza di Catania contribuisce 
inoltre, con il suo sviluppo oltre i confini comunali, al 
saldamento in un continuum urbanizzato delle preesi-
stenze puntuali e dei centri minori.  

Ben diverso è l’assetto dell’ecotessuto paesaggisti-



88 

co del versante occidentale, settentrionale e nord-
orientale, dove più consistente è la presenza del bosco 
e delle strutture e sistemi colturali submontani e mon-
tani. L’insediamento è concentrato in alcuni grossi 
centri storici di riferimento come Randazzo, per le zo-
ne più a Nord, e Paternò per quelle a Sud, centri di 
confine tra la montagna, il fondovalle e il mare. 

La componente agraria di questa unità territoriale è 
fra le più interessanti di tutta l’isola in termini di ric-
chezza di colture arboree tradizionali e di coltura pro-
miscua: circa il 18% e il 16% delle coltivazioni sono 
rappresentate rispettivamente dagli agrumeti, per lo 
più terrazzati, del versante subcostiero ionico, e dalle 
colture arboree tradizionali, anche queste diffusamente 
interessate da terrazzamenti nella fascia basale e sub-
montana. 
 

 
Fig. 1 – Paesaggio rurale etneo caratterizzato dalle colture agra-
rie promiscue della fascia submontana e dalla copertura forestale 
alle quote superiori. Foto: Sebastiano Cullotta e Giuseppe Barbe-
ra. 

 
 
2. Sistemi di Paesaggio (SP) e principali Pae-
saggi Agricoli Tradizionali (PAT)  
 

L’Area Territoriale (AT) dell’Etna per quanto sopra 
riportato si configura come un’area molto interessante 
per lo studio dei paesaggi agrari tradizionali (PAT), 
comprendendo numerosi Sistemi di Paesaggio (SP) di-
stinti nel territorio e corrispondenti alle Regioni Agra-
rie del catasto degli inizi del secolo scorso (cfr. Parte 
Seconda), (Tav. VII). Nell’AT in esame, compreso 
all’interno della provincia di Catania, caratterizzato da 
una forte unificante identità ambientale e storico-
culturale, ricadono cinque SP omogenei per caratteri 
socio-economici, geografici, fisiografici e uso del suo-
lo prevalente (Tav. XII): 

 Versante Occidentale Etna (Regione Agraria N°1 
della prov. di CT); 

 Versante Litoraneo Etna (R.A. N°2 della prov. di 
CT); 

 Colline litoranee di Paternò (R.A. N°6 della prov. 
di CT); 

 Colline Litoranee di Acireale (R.A. N°7 della 
prov. di CT); 

 Piana di Catania (R.A. N°8 della prov. di CT). 
Si è ritenuto opportuno condurre l’analisi multi-

temporale dell’uso del suolo su tutta l’area del territo-
rio etneo (tab. 1). L’intero AT in esame si estende su 
una superficie totale di circa 137.000 ettari e compren-
de un totale di 41 territori comunali diversi1. La map-
patura dei PAT dell’arboricoltura tradizionale, realiz-
zata secondo la metodologia formulata dalla ricerca 
(cfr. Parte Seconda), ha permesso di individuazione le 
aree di persistenza di questi usi del suolo agrari 
nell’intervallo temporale considerato (1958-2000) 
(Tav. XIII). 

Tutti i SP analizzati presentano importanti aree di 
persistenza di usi del suolo legati all’arboricoltura tra-
dizionale; ne fa eccezione il SP “Piana di Catania” 
(nella sua porzione settentrionale ricadente all’interno 
del territorio etneo) con una incidenza molto limitata 
di aree di persistenza (Tav. XIII), ciò in ragione dei 
vasti processi di urbanizzazione che hanno interessato 
l’espansione della città di Catania negli ultimi decenni. 
Ad eccezione di quest’ultimo, è quindi possibile os-
servare rilevanti porzioni del territorio etneo con con-
servate esistenze di usi e coperture del suolo. 

Una prima distinzione generale riguarda l’aspetto 
altitudinale che facilmente permette di distinguere 
l’“anello” basale e pedemontano, fino a una quota me-
dia di circa 1.000 m s.l.m., in cui si concentrano le 
aree di persistenza delle colture agrarie tradizionali, 
dalla parte montana e sommitale del vulcano in cui le 
persistenze sono esclusivamente rappresentate dalle 
coperture naturali e dai diversi tipi di bosco e aree na-
turali (Cullotta e Barbera, 2011).  

In funzione della variabilità fisica dell’ambiente, e 
del dettaglio di legenda quale risultato delle sintesi 

 
1 Aci Bonaccorsi, Aci Castello, Aci Catena, Aci Sant’Antonio, 

Acireale, Adrano, Belpasso, Biancavilla, Bronte, Calatabiano, 
Camporotondo Etneo, Castiglione di Sicilia, Catania, Fiumefreddo 
di Sicilia, Giarre, Gravina di Catania, Linguaglossa, Maletto, Ma-
scali, Mascalucia, Milo, Misterbianco, Motta Sant’Anastasia, Ni-
colosi, Paternò, Pedara, Piedimonte Etneo, Ragalna, Randazzo, 
Riposto, San Gregorio di Catania, San Pietro Clarenza, Sant’Agata 
Li Battiati, Sant’Alfio, Santa Maria di Licodia, Santa Venerina, 
Trecastagni, Tremestieri Etneo, Valverde, Viagrande, Zafferana 
Etnea. 
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delle cartografie 1958-2000 messe a confronto nell’a-
nalisi diacronica, il paesaggio tradizionale dell’arbo-
ricoltura dell’Etna si identifica in distinte tipologie col-
turali: la coltura promiscua nelle sue diverse forme di 
consociazione e in complessi e diversificati assetti del 
proprio mosaico paesaggistico, l’agrumeto, il vigneto e 
l’uliveto. Si tratta di colture tradizionali che, in conti-
nuità distributiva con gli altri usi del suolo tradizionali 
(seminativi) e con le coperture naturali e seminaturali 
(boschi, arbusteti, pascoli-incolti), connotano un terri-
torio dall’alta vocazione agricolo-pastorale ed agro-
forestale (Tav. XIII). Così come evidenziato nella car-
ta, è possibile distinguere alcuni principali aree al-
l’interno delle quali si manifesta una maggior concen-
trazione di aree di persistenza delle colture arboree 
tradizionali. Il versante occidentale del vulcano pre-
senta la più elevata concentrazione di coltivazioni tra-
dizionali, in cui risulta particolarmente importante la 
presenza dei frutteti promiscui, della coltura promi-

scua, dei pistacchieti e degli agrumeti; sul versante 
orientale prevale nettamente la persistenza degli agru-
meti; infine, sul versante settentrionale si hanno so-
prattutto vigneti e frutteti promiscui. In generale è pos-
sibile osservare come la maggiore frammentazione 
delle aree di persistenza delle colture tradizionali coin-
cide con i versanti orientale e nord-orientale, in cui da 
un lato importanti processi di trasformazione verso la 
creazione di usi del suolo artificiali (urbanizzazione, 
infrastrutture stradali e produttive, ecc.), in particolare 
lungo le aree costiere e subcostiere, dall’altro per il 
diffuso processo di abbandono colturale alle quote più 
elevate, ed il relativo innesco della dinamica di rinatu-
ralizzazione della vegetazione, hanno portato alla per-
dita di importanti tratti del paesaggio agricolo tradi-
zionale.  

In tab. 2 si riporta la distribuzione delle superfici di 
persistenza nei diversi Sistemi di Paesaggio (i.e. Re-
gioni Agrarie) individuati. 

 
Tab. 1 – Entità delle persistenze degli usi e delle coperture del suolo nell’intera Area Territoriale (AT) dell’Etna ( circa 137.000 ha). Analisi 
diacronica 1958-2000. 

Persistenze usi e coperture del suolo Superficie (ha)
Agrumeto 5.833,5 
Coltura promiscua (frutteti puri e promiscui) 6.915,9 
Vigneto    851,1 
Uliveto        8,3 
Seminativo asciutto 1.930,7 
Seminativo irriguo    287,0 
Pascolo incolto 6.202,0 
Bosco 7.612,7 
Sterile 8.142,0 
Insediamenti 2.863,1 
Totale                   40.646,4 
% permanenza rispetto intera Area Territoriale       29,6 

 
Tab. 2 – Entità delle persistenze degli usi e delle coperture del suolo nell’intera Area Territoriale dell’Etna (analisi diacronica 1958-2000) di-
stinte per Sistemi di Paesaggio (SP) (le Regioni Agrarie). 

Persistenze usi e 
coperture del  

suolo 

Versante  
Occidentale Etna 

Versante  
litoraneo 

Colline litoranee di 
Paterno 

Colline litoranee di 
Acireale 

Piana di  
Catania 

Agrumeto   790,9   8,5 1.174,3 3.246,2      613,1 

Coltura promiscua 4.565,9 982,0     988,8     239,2      139,8 

Vigneto   435,8 326,6        58,5       30,3 - 

Uliveto - -          8,3 -          0,1 

Seminativo asciutto 1.467,9      29,5       245,3       15,6      172,3 

Pascolo incolto 3.532,9 1.969,9          85,2      522,5        91,5 

Bosco 3.098,5 3.455,1         523,5      535,7 - 

Sterile 2.795,9 4.837,6         508,4 - - 

Insediamenti    253,4    156,0         378,1       839,5 1.236,0 

Totale 16.941,3 11.765,3 3.970,4 5.429,1 2.252,7 
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3. I PAT identificati e i loro caratteri 
 

Di seguito si riporta una sintesi descrittiva dei prin-
cipali PAT dell’albero nel territorio etneo scelti per la 
varietà delle situazioni ambientali e colturali che rap-
presentano. Il paesaggio della coltura promiscua, sep-
pur molto presente in alcune porzioni del territorio in 
esame, evidenzia una certa distribuzione nella fascia 
pedemontana e submontana in tutti i SP; il paesaggio 
degli agrumeti si localizza principalmente sul versante 
costiero e basale del versante ionico (SP-“Colline lito-
ranee di Acireale”) e secondariamente sul versante 
sud-occidentale (SP-“Colline litoranee di Paterno” e 
“Versante occidentale dell’Etna”); il paesaggio tradi-
zionale dei pistacchieti (compreso all’interno della vo-
ce di legenda “Colture arboree in consociazione”, ri-
sulta concentrato all’interno del SP –“Versante occi-
dentale dell’Etna”. Infine, è descritta l’importanza dei 
sistemi terrazzati, quale elemento rurale trasversale 
fortemente caratterizzante tutti i PAT dell’Etna. 
 
 
4. Il paesaggio tradizionale della coltura pro-
miscua e della viticoltura 
 

Il paesaggio della frutticoltura promiscua caratte-
rizza tutti i versanti dell’anello pedemontano etneo, 
con aree di permanenza particolarmente ampie presen-
ti sul versante occidentale. All’interno di questo PAT, 
l’assetto del mosaico paesaggistico risulta particolar-
mente complesso e articolato. Complessità e promi-
scuità sono espressi dalla presenza di colture tradizio-
nali come la vite, i frutteti promiscui, il pistacchio, 
l’ulivo, ecc., che qui contrastano l’aspro paesaggio 
delle colate laviche, estendendosi su aree terrazzate 
sino a circa 1.300 m di quota. La varietà di questi am-
bienti (lave, vegetazione naturale, specie coltivate) e il 
valore storico e architettonico dei diffusi manufatti ru-
rali costituiscono un paesaggio colturale tradizionale 
unico (Barbera et al., 2010a). Tale PAT fa parte quindi 
di un vasto comprensorio caratterizzato da un’alta pre-
senza di aree terrazzate a struttura particellare molto 
complessa: colture delimitate da siepi, muri a secco, 
strade interpoderali spesso a diretto contatto con i resti 
delle colate laviche più recenti o con tratti di bosco e 
alberi fuori foresta. All’interno delle tessere coltivate, 
agrarie e agro-forestali sono presenti varietà locali di 
fruttiferi ad alto rischio di erosione genetica. Le specie 
arboree coltivate sono: pero, melo, susino, castagno, 
noce, nocciolo, ulivo, ciliegio, alle quali viene diffu-
samente consociata la vite (generalmente allevata ad 
alberello). Frequente è la presenza del ficodindia. 

Spesso le colture confinano con vecchi castagneti ce-
dui e querceti sempreverdi e caducifogli, un tempo sot-
toposti a costanti cure colturali, considerato l’uso che 
si faceva del bosco (pascolo, legno, paleria, ecc.). As-
setti strutturali di questo tipo danno origine a comples-
si mosaici agro-forestali, al cui interno è possibile in-
dividuare la presenza di elementi della flora arborea 
naturale e di micrositi sia di natura antropica sia natu-
rali: recinzioni con muretti a secco, terrazzamenti, cu-
muli di pietre, legno morto, roccia affiorante, ecotoni 
di alberi e arbusti, ampie chiome di specie arboree au-
toctone (Barbera et. al, 2005a). 

L’analisi metrica del mosaico paesaggistico ha reso 
evidente il carattere molto complesso di questi PAT, in 
particolare alle quote intermedie (500-1.000 m), corri-
spondente alla parte centrale della fascia pedemontana, 
di un mosaico frammentato e ad alta variabilità com-
positiva e strutturale interna; tipologie colturali che si 
alternano in maniera articolata tramite innumerevoli 
combinazioni di frutteti misti (Cullotta e Barbera, 
2011). Tutti gli indici misurati mettono in evidenza la 
maggiore complessità del mosaico della coltura promi-
scua (in termini di tipologie colturali, numero, densità, 
dimensione media e mediana delle patches, densità e 
sviluppo lineare dei perimetri delle stesse), rispetto al-
le altre aree più a valle (agrumeti e altre monocolture) 
e a quelle più a monte (sistemi forestali ed silvo-
pastorali). Anche gli indici di forma applicati confer-
mano tale fenomeno; ad esempio, l’indice della di-
mensione frattale media delle tessere mostra valori ge-
neralmente compresi tra 1,35 e 1,40 per le aree a coltu-
ra promiscua (valori più bassi mostrano le altre por-
zioni dell’UP); analogamente, l’indice medio di forma 
delle tessere mostra per la coltura promiscua valori 
compresi tra 1,5 e 2. La complessità strutturale e la di-
versità delle tipologie colturali dell’area in esame è 
anche confermata da una elevatissima ricchezza gene-
tica di varietà e accessioni presenti nelle colture tradi-
zionali. In particolare risulta ricco il germoplasma di 
pero (35 varietà), melo (15), ciliegio (22), nocciolo 
(7), noce (40 accessioni), ecc. (AA.VV., 2007), a te-
stimoniare una storica presenza di sistemi colturali 
complessi (fig. 2). Molti di queste produzioni sono ri-
conosciute ufficialmente, a indicarne la particolarità e 
il profondo legame del territorio, come la ciliegia 
dell’Etna, in attesa della DOP, il ficodindia dell’Etna 
DOP e la pesca Tabacchiera dell’Etna inserita nel-
l’elenco Arca del Gusto di Slow Food; i vini prodotti 
nella zona sono riconosciuti dal marchio Etna DOC. 
La somma di tutti questi aspetti, ambientali, colturali e 
culturali ha creato uno dei paesaggi tradizionali medi-
terranei a più alta diversità (fisico-strutturale e biologi-
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ca) che si riflette in un agro-ecosistema capace di ga-
rantire non soltanto funzioni economico-produttive ma 
anche ecologico-ambientali. 
 

 
Fig. 2 – Sistemi colturali complessi ad elevata biodiversità coltiva-
ta specifica e intra-specifica all’interno di un paesaggio della col-
tura promiscua tradizionale (fascia pedemontana, versante sud-
occidentale dell’Etna). Foto: Sebastiano Cullotta e Giuseppe Bar-
bera. 
 

Infine è importante evidenziare come, seppure 
dall’analisi cartografica diacronica 1958-2000 si evin-
ca una superficie di permanenza della vite molto ridot-
ta (Tav. XIII e tab. 1), il paesaggio dei vigneti è stato 
estremamente diffuso fino agli anni ‘60, dominando 
ampie superfici che si sviluppavano lungo tutta la fa-
scia basale e pedemontana dell’Etna, ad esclusione del 
versante occidentale e più interno (Tav. XIV), con una 
superficie stimata di circa 26.951 ettari. Dagli inizi de-
gli anni ‘60 alla fine del secolo scorso tali superfici si 
sono fortemente ridotte. L’analisi dei dati ISTAT, rela-
tivi all’intera superficie provinciale di Catania (di cui 
il territorio etneo ne rappresenta la stragrande maggio-
ranza), mostrano infatti tale forte ridimensionamento, 
con una incidenza di 28 mila ettari negli anni ‘60, 15,6 
mila ettari degli anni ‘70, 11 mila ettari degli anni ‘80 
e soli 5 mila ettari del 2009. Analogamente le produ-
zioni di uva da vino si sono contratte del 73% passan-
do dagli 833,9 mila quintali degli anni ‘60 alle 225 mi-
la del 2009, mentre le produzioni di vino si sono stabi-
lizzate sui 146 mila ettolitri (Foti e Timpanaro, 2010). 
La vite è pressoché sparita nelle località più basse (fi-
no a 250-300 m s.l.m.), in particolare nella zona sud-
est e sud-ovest del vulcano, sostituita da altre colture 
(e.g. agrumi) e da insediamenti residenziali (Foti, 
2005). Ciò ha comportato uno spostamento altimetrico 
della coltura verso l’alto, determinando un notevole 
calo di produzione enologica e un restringimento della 
fascia territoriale occupata. Tuttavia, è importante evi-

denziare come nell’ultimo decennio la coltura della vi-
te, e il relativo paesaggio, si sta nuovamente espan-
dendo, rimettendo in coltura tanti vigneti abbandonati 
e spesso completamente sostituiti dai processi di rina-
turalizzazione nel corso del tempo. Questo è in parti-
colare avvenuto in alcuni porzioni nord-orientali e set-
tentrionali del territorio. 
 
 
5. Il paesaggio tradizionale degli agrumeti del 
versante ionico 
 

La coltura dell’agrume comincia a comparire sul 
territorio etneo nel corso del XIX secolo, all’inizio 
consociata con vite, cotone e, soprattutto, ortaggi, vista 
la sua collocazione nelle aree più in basso ed in pros-
simità della costa in cui vi è ampia disponibilità d’ac-
qua. Tuttavia, soltanto alla fine di detto secolo questa 
coltura acquista un’importanza maggiore e i connotati 
di una produzione pregiata (i primi sistemi promiscui 
vengono sostituiti dalla monocoltura), generando un 
ampio contesto di paesaggio tradizionale che agli inizi 
del secolo scorso si stabilizza su tutta la fascia basale 
del versante ionico e meridionale.  

Dalla carta dell’uso del suolo degli anni ‘50 del se-
colo scorso si stima una superficie interessata da que-
sto PAT in circa 13.000 ettari, all’interno di una fascia 
altimetrica compresa tra il livello del mare e i circa 
400-500 m s.l.m. (Tav. XIV). All’inizio della loro dif-
fusione, gli agrumi sostituiscono i seminativi costieri e 
sub-costieri già presenti in queste aree; successiva-
mente cominciano ad infiltrarsi progressivamente an-
che nelle aree più in alto sottraendo spazio alla colti-
vazione della vite, il cui paesaggio si era già da tempo 
stabilizzato. Le quote intorno ai 400 m circa sul ver-
sante orientale del vulcano denotano un paesaggio di 
transizione che si configura tramite l’alternarsi di fondi 
ad agrumi e fondi a vite. Nei confronti di questa ultima 
coltura, l’agrume ha forza di diffondersi per via della 
sua capacità di garantire un reddito dieci volte maggio-
re. Tra le diverse specie di agrumi è soprattutto il li-
mone a dominare, nel tratto litoraneo compreso tra il 
territorio di Acireale a sud e quello di Fiumefreddo a 
nord. In questa dinamica spazio-temporale di sostitu-
zione di parti del paesaggio viticolo con quello agru-
micolo, viene anche in parte ridisegnata la struttura dei 
manufatti rurali, in particolare in pietra a secco, che 
adesso devono garantire funzionalità colturale a un si-
stema agricolo più complesso. Vengono così ridise-
gnati i terrazzamenti che presentano un profilo diverso 
rispetto a quelli della coltura della vite per la necessità 
di avere balze di maggiore ampiezza e di un maggiore 
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spessore del suolo; il fondo viene marcato da un fitto 
sistema di muretti a secco, di stradelle interne, di cana-
lette di irrigazione che direttamente portano l’acqua 
dai pozzi alle singole piante (Busacca, 2000). Partico-
larmente presenti sono, inoltre, altri manufatti come le 
vie di accesso ai fondi, la cui dimensione media tende 
ad abbassarsi rispetto alla coltura della vite e ai diversi 
appezzamenti che si infittisce, rappresentate dalle vie 
carrabili, le stradelle rurali, gli attraversamenti pedona-
li, i viottoli, ecc. Sull’impronta paesaggistica del pae-
saggio tradizionale degli agrumi, oltre ai manufatti ap-
pena ricordati, un ruolo preminente è sicuramente 
espresso dalle stesse piante arboree coltivate, impian-
tate a sesti stretti, con densità che spesso raggiungono 
anche le ottocento unità a ettaro (Calabrese e Continel-
la, 2000). Questo genera un manto vegetale che, visto 
dall’alto, si presenta continuo ed estremamente chiuso, 
improntando un paesaggio coltivato tale da dare spesso 
la sensazione di un contesto ad alta naturalità (fig. 3). 
Oggi questo PAT si presenta ancora sufficientemente 
conservato alle quote più basse e in prossimità della 
costa; risulta invece più soggetto a processi di abban-
dono nelle aree più in quota e nei contesti di transizio-
ne verso le altre principali coltivazioni del territorio 
etneo. Tuttavia, questo paesaggio negli ultimi decenni 
ha subito delle contrazioni per motivi legati alla forte 
dinamica di espansione delle aree urbane e periurbane 
ed alla creazione di infrastrutture viarie, industriali e 
commerciali. Evidenza di tali processi si sono avuti 
nella parte più meridionale del territorio in esame, di-
rettamente influenzate dall’espansione del tessuto ur-
bano della città di Catania.  
 

 
Fig. 3 – Paesaggio tradizionale terrazzato degli agrumi (fascia 
basale, versante orientale dell’Etna). Foto: Sebastiano Cullotta e 
Giuseppe Barbera. 

 

6. Il paesaggio tradizionale dei pistacchieti del 
versante occidentale dell’Etna 
 

All’interno della fascia pedemontana si colloca an-
che il paesaggio tradizionale della coltura del pistac-
chio, localizzato esclusivamente sul versante occiden-
tale interno, tra i territori comunali di Bronte, più a 
Nord, e di Adrano, più a Sud.  

Nel panorama nazionale, questa coltura è esclusiva 
della Sicilia; sull’Etna l’intera superficie della coltura 
a pistacchio interessa una superficie di circa 4.000 et-
tari (il 90% della produzione regionale). Si tratta di un 
paesaggio in cui i due elementi maggiormente impron-
tanti la fisionomia sono gli alberi di pistacchio e 
l’elevatissima rocciosità scura (basalto) affiorante (fig. 
4). Per tali condizioni, proibitive per una agricoltura 
più intensiva, si crea un sistema agroforestale in cui 
alle piante di pistacchio si associano qua e la altre spe-
cie da frutto (ulivo, ficodindia, mandorlo) e numerosi 
arbusti e piante spontanee (ginestre, euforbia arborea, 
lentisco, terebinto, olivastro, valeriana, verbasco, ecc.); 
queste ultime in coincidenza di una maggiore concen-
trazione di roccia affiorante. Le stesse piante di pistac-
chio imprimono un certo carattere di semi naturalità al 
paesaggio in quanto si tratta di individui frequente-
mente innestati su piante spontanee di terebinto (Pista-
cia terebinthus); manca quindi il sesto regolare. La 
densità delle piante di pistacchio varia da 50 a 500 
piante ad ettaro. La dimensione media delle aziende, 
prevalentemente a conduzione familiare, è di circa 1-2 
ettari; la produzione media è intorno a 1 t/ha ogni due 
anni.  

All’interno di questo paesaggio tradizionale unico 
non esistono particolari manufatti e strutture rurali, ad 
eccezione dei terrazzamenti e di piccole costruzioni 
agricole. Qui, rispetto a presenza e tipologia costrutti-
va, i terrazzamenti si adattano in maniera mirabile alla 
morfologia accidentata e articolata del versante del 
vulcano a sistemare i pendii anche più scomodi e sfrut-
tare tutti gli orientamenti possibili in una stessa azien-
da. I muri, rispetto a quelli rinvenibili sugli altri ver-
santi del vulcano, si presentano più disordinati, più di-
scontinui e con pietra completamente grezza (non la-
vorata) (Berbera et al., 2010a). Le costruzioni agricole 
al servizio del fondo, quando presenti, sono di tipo 
semplice, mono (“casedde”) o bicellulare a elementi 
giustapposti, spesso con copertura a terrazza e scala di 
accesso. L’elemento caratteristico del regime colturale, 
non sempre presente, è l’“asciugatoio” oppure “stendi-
toio”, spianata in terra battuta di fronte alla piccola 
abitazione per l’asciugatura e la pulitura dei frutti poi 
venduti senza essere immagazzinati. La coltivazione 
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del pistacchio nell’area di Bronte e di Adrano non è 
antichissima, risale al XIX secolo. Oggi questo PAT e 
il relativo territorio, pur con appena l’1% della produ-

zione mondiale, rappresenta la capitale del pistacchio  
italiano, ottenendo di recente anche la Denominazione 
di Origine Protetta (DOP). 

 

 
Fig. 4 – Paesaggio tradizionale dei pistacchieti (fascia basale pe-
demontana, versante occidentale dell’Etna). Foto: Sebastiano Cul-
lotta e Giuseppe Barbera. 

 

 
Fig. 5 – Uliveto misto a vigneto in terrazze all’interno di un mo-
saico paesaggistico agro-forestale (fascia pedemontana, versante 
orientale dell’Etna). Foto: Sebastiano Cullotta e Giuseppe Barbe-
ra. 
 

 
Fig. 6 – Paesaggio della coltura promiscua agro-forestale con si-
stemi terrazzati in fluidità architettonica con le caratteristiche fi-
siografiche dell’ambiente (fascia pedemontana, versante orientale 
dell’Etna). Foto: Sebastiano Cullotta e Giuseppe Barbera. 
 

 
Fig. 7 – Aree terrazzate e relativi paesaggi tradizionali oggi non 
più coltivati e interessati da fenomeni di ricopertura da parte della 
vegetazione naturale (fascia pedemontana, versante orientale 
dell’Etna). Foto: Sebastiano Cullotta e Giuseppe Barbera. 

7. La trasversalità del paesaggio tradizionale 
terrazzato 
 

Il muretto in pietra a secco rappresenta probabil-
mente l’elemento costruito più rilevante in termini 
percettivi e agronomico-ambientali all’interno della 
sfera degli usi tradizionali dello spazio rurale Mediter-
raneo. Nel territorio dell’Etna le terrazze rappresenta-
no un elemento particolarmente presente, mostrando 

una importanza trasversale rispetto ai diversi PAT pre-
senti e precedentemente descritti. Più in generale, da 
uno studio recente d’inventariazione di tali elementi a 
scala regionale (Barbera et al., 2010a) risulta una su-
perficie terrazzata di 69,60 ettari, pari al 2,71% del-
l’intera area regionale. I terrazzamenti si concentrano 
in particolare nel settore orientale dell’isola in coinci-
denza di formazioni geologiche caratterizzate da ab-
bondante presenza di roccia affiorante. L’Etna rappre-
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senta una delle aree territoriali con maggior concentra-
zione di questi sistemi, in particolare all’interno della 
fascia pedemontana (dalle quote più basse fino a circa 
1000-1200 m s.l.m.). Le aree terrazzate coprono qui 
una superficie totale di circa 29.700 ettari, pari a circa 
il 22% del territorio in esame (Tav. XV). Il settore 
orientale di esso presenta la maggior consistenza di 
terrazze, seguono quello meridionale e settentrionale.  

Il versante meridionale, sicuramente interessato nei 
secoli precedenti da vasti interventi che hanno portato 
alla creazione di molte aree terrazzate, oggi presenta 
delle notevoli trasformazioni legate all’urbanizzazione 
e alla costruzione di innumerevoli insediamenti resi-
denziali, commerciali, industriali che hanno cancellato 
buona parte dei manufatti in pietra a secco, e conse-
guentemente, frammentato quelli ancora esistenti, ren-
dendoli peraltro di difficile riconoscimento e mappatu-
ra (Barbera et al., 2010). Indicativo e interessante è va-
lutare la presenza in termini d’incidenza sull’esten-
sione del territorio comunale, con valori particolar-
mente elevati come nei casi dei comuni di Piedimonte 
Etneo (45% di incidenza), Mascali (28%), Milo (26%), 
Moio Alcantara e Adrano (24%), Giarre (22%), Ran-
dazzo (20%), ecc. Molte aree interessate dalla presen-
za di questi manufatti tradizionali e i relativi paesaggi 
a essi connessi risultano abbandonate. Si osservano 
oggi, infatti, vasti processi di abbandono e/o non colti-
vazione, circa il 35% delle aree terrazzate (Barbera et 
al., 2010), caratterizzati da tipologie di coperture vege-
tali quali le piante perenni, gli arbusteti, la boscaglia e 
il bosco; ciò in relazione all’anno di abbandono ed alle 

condizioni microstazionali (fig. 7). Le aree terrazzate 
coltivate sono caratterizzate dalla presenza di tutte le 
coltivazioni arboree tradizionali agro-forestali tipiche 
del territorio in esame. Le specie arboree coltivate so-
no soprattutto rappresentate dall’olivo, pomacee varie, 
agrumi, frutteti puri e misti (con ciliegio, pero, melo, 
susino, ecc.), nocciolo, castagno nella fascia pedemon-
tana, ecc. Importante risulta la tendenza attuale alla 
rimessa in coltura di vigneti abbandonati (come prece-
dentemente evidenziato), localizzati prevalentemente 
sul versante settentrionale ed orientale del vulcano. In 
prossimità dei centri abitati le colture in aree terrazzate 
diventano sempre più miste (coltura promiscua intra-
particellare), all’interno di un mosaico paesaggistico 
sempre più complesso agro-forestale (coltura promi-
scua inter-particellare) (figg. 5 e 6).  In merito alle ca-
ratteristiche costruttive di questi manufatti, il materiale 
impiegato è la pietra lavica locale, più o meno sbozza-
ta o lavorata, utilizzata anche per la costruzione di tutti 
i manufatti dell’articolato sistema insediativo diretta-
mente collegati, spazialmente e funzionalmente, ai ter-
razzamenti (muri a secco perimetrali e di confine; in-
frastrutture per la mobilità e per la gestione dell’acqua; 
manufatti rurali agricoli vari; ecc.) (Barbera et al., 
2010a). L’integrazione dei diversi manufatti tradizio-
nali in pietra con la trama diffusa dei terrazzamenti 
raggiunge molto spesso un mimetismo perfetto in que-
sti paesaggi, risultato di un adattamento spontaneo alla 
morfologia accidentata di questo territorio, riuscendo a 
creare morfologie più morbide sul paesaggio con ar-
chitetture fluide ed eleganti (fig. 6). 
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Tav. III – Carta delle persistenze d’uso agricolo e di copertura naturale del suolo nell’Area territoriale dell’Etna prodotta da analisi diacroni-
ca dei CUS anni Cinquanta (TCI/CNR, 1958) e della carta Corine Land Cover (CLC, 2000). 

 

 
Tav. IV – Carta delle persistenze dei paesaggi dell’arboricoltura nell’Area territoriale dell’Etna prodotta da analisi diacronica dei CUS anni 
Cinquanta (TCI/CNR, 1958) e della carta Corine Land Cover (CLC, 2000).  
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Tav. VII – Fase 1: esempio di individuazione dei Sistemi di Paesaggio (SP) e divisione dell’Area Territoriale (AT) in “Regioni Agrarie” (Area 

Territoriale dell’Etna). 

 
Tav. VIII – Fase 2: rappresentazione delle diverse tipologie di persistenze colturali nelle due aree territoriali dell’Etna (sx) e della Tuscia lazia-

le (dx).  
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Tav. XII– Delimitazione dell’Area Territoriale (AT) dell’Etna e relativi Sistemi di Paesaggio (SP) definiti dai limiti dalle Regioni Agrarie.  
 

PAT – aree di persistenza d’uso e coperture del suolo

Area a maggior persistenza: Agrumeti

Area a maggior persistenza: 
Vigneti e Frutteti promiscui

Area a maggior persistenza: 
Pistacchieti, Frutteti 
promiscui, Agrumeti

 
Tav. XIII – Distribuzione delle aree di persistenze degli usi e delle coperture del suolo nel periodo 1958-2000 nell’area territoriale dell’Etna. Si 
evidenziano le principali porzioni del territorio, e i relativi Sistemi di Paesaggio (le Regioni Agrarie – linea in blu), in cui ricadono le maggiori 
concentrazioni riguardanti le colture arboree da frutto tradizionali (fascia pedemontana).  



140 

 
 

Tav. XIV – Carta dell’uso e delle coperture del suolo dell’Etna degli anni ‘50 (TCI, 1958). Si evidenzia in rosa l’importanza distributiva dei 
vigneti. La linea blu divide il territorio in Sistemi di Paesaggio (le Regioni Agrarie). Gli altri tipi principali di uso del suolo rappresentati in 
figura sono: agrumeti-arancione; frutteti-marrone; bosco-verde; seminativi-bianco. 
 

 
Tav. XV – Carta di distribuzione delle aree terrazzate dell’area territoriale dell’Etna. Si distinguono le aree terrazzate caratterizzate dalla 
presenza di diverse colture arboree tradizionali (fascia pedemontana) da quelle interessate dalla coltivazione degli agrumi (fascia basale). 

 

 centri urbani 

___ limiti comunali 

 Aree Terrazzate a colture 
arboree tradizionali 
(13.796 Ha) 

  Aree terrazzate ad agrumeti 
(15.862 Ha) 
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ropean Environment Agency, Copenhagen, Denmark.  
Wascher D.M. (2000), Agri-environmental Indicators for Sustainable Agriculture, Report from the EU Concerted Action Project FAIR5-PL97-

3448, European Centre for Nature Conservation, Tilburg.  
Wascher D.M., a cura di (2005), European Landscape Character Areas – Typologies, Cartography and Indicators for the Assessment of Sus-

tainable Landscapes. Final Project Report as deliverable from the EU’s Accompanying Measure project European Landscape Character 
Assessment Initiative (ELCAI), funded under the 5th Framework Programme on Energy, Environment and Sustainable Development. 

Zimmermann R.C. (2006), “Recording rural landscapes and their cultural associations: some initial results and impressions”, Environmental 
Science & Policy, 9(4): 360-369.  

Zohary D., and Hopf M. (1993), Domestication of plants in the old worlds, Clarendon Press (Oxford), www.pan.cultland.org www.unesco.org 
www.uniscape.eu. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


	Cap_CULLOTTA & BARBERA [pag_87-94][con_Copertina-Indice-Tavole].pdf
	COPERTINA.pdf
	CopertinaInterna&Indice[pagg1-6].pdf
	Cap_CULLOTTA & BARBERA [pag_87-94].pdf
	Pag131.pdf
	Pag134.pdf
	Pag136.pdf
	Pag139.pdf
	Pag140.pdf

	Bibliografia.pdf



